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MMartedì 4, Laigueglia, auditorium opere parroc-
chiali, ore 21.15: “Questione gender: una sfida 
antropologica”, intervento del vescovo Guglielmo 
Borghetti. GGiovedì 6, Loano, opere parrocchiali 
San Giovanni, ore 9: “Incontri dell’eremo. Dei Ver-
bum”. LLaigueglia, oratorio Santa Maria Maddale-
na, ore 21.15: “Barocco e oltre”, Nicolò Sari (or-
gano). VVenerdì 7, Laigueglia, auditorium opere 
parrocchiali, ore 21.15: “Sale d’attesa”, presenta 
l’Associazione Cosa vuoi che ti legga. BBorgio VVe-
rezzi, ore 21.30: “La strana coppia”, teatro con 
Guidi e Ingrassia. SSabato 8, Pietra Ligure, chiesa 
di San Nicolò, ore 20.30: Messa celebrata dal ve-
scovo Guglielmo nella festa del Miracolo di San 
Nicolò. VVillanova d’Albenga, chiesa di Santo Ste-
fano in Pian Cavatorio, ore 21: Associazione Val-
linmusica “Meditazione musicale”, Giovanni Sar-
do (violino), Bruno Scappini (fisarmonica).

IN AGENDA

Cosa ti sei perso 
di Gian Maria Zavattaro

Una selezione degli articoli pubblicati sulle pagi-
ne di Avvenire nell’ultimo mese, che a mio som-
messo parere andrebbero ricordati o meriterebbe-
ro essere letti. 
  

Chiesa: è tempo di abitare la cultura. 
Viviamo nella dilagante povertà “sot-
toculturale” aliena dal pensare, ricerca-

re, ripensare. All’assemblea CEI Zuppi rileva-
va l’accentuarsi della deculturazione: tutto è 
fluido, non ci sono più riferimenti saldi nel 
nostro tempo “emozionale e soggettivo”. La 
Fede ha bisogno della cultura per esprimer-
si, affermarsi, «scendere nell’esistenza, spri-
gionare la sua valenza esistenziale» e non ri-
schiare di vivere fuori della storia. La cultura 
della vita trae ispirazione dalla fede e carità, 
ma esige la fatica di «pensare le esperienze e 
renderne ragione». Non è spazio da occupa-
re, ma luogo da abitare: è il compito “mis-
sionario” di una teologia in uscita in un’epo-
ca non più cristiana, in cui la fede non è più 

presupposta al vivere comune, anzi negata, 
emarginata o ridicolizzata. (G. Lorizio, p.17; 
11 giugno) 
  
Lo studio della filosofia, risorsa educativa, 
aiuto ai giovani degli Istituti Tecnico Pro-
fessionali (Itp). La sperimentazione in 21 
Itp di quattro regioni, nelle ore di educazio-
ne civica, ha coinvolto filosofi, insegnanti e 
studenti, concordi nel ritenere lo studio del-
la Filosofia fondamentale per la crescita per-
sonale e per l’inserimento nel mondo del la-
voro. Dal prossimo anno la si riproporrà co-
me effettiva materia curricolare. Obiettivo è 
lo sviluppo del pensiero critico come capa-
cità di interrogarsi sul mondo, confrontarsi 
con il pensiero degli altri, arricchire il proprio 
vocabolario per “non cadere in trappole lo-
giche o essere ingannati da discorsi manipo-
lativi”: doti richieste nel mutevole contesto 
dell’attuale mercato del lavoro. (P. Ferrario, 
p.5; 2 giugno) 

  
Europa e accoglienza: visione che ancora 
manca. Non è questa l’Europa sognata dai 
padri fondatori. Noi siamo convinti di quan-
to 30 anni fa diceva il cardinale Martini: 
«L’immigrazione è davvero un’occasione sto-
rica per il futuro dell’Europa. Occasione di 
bene o di male, a seconda di come la gover-
neremo». Nessuna novità nel recente “pat-
to sui migranti” sancito in Lussemburgo dai 
ministri dell’Interno: non sul tema solidarie-
tà e distribuzione degli arrivi, non sul deli-
cato rapporto tra Paesi di primo e secondo 
ingresso né garanzie per chi fugge da guerre 

e carestie; accoglienza umanitaria svilita dal 
prevalere economico dei «20.000 euro da 
pagare per persona non ospitata». Crescono 
i muri ai confini degli Stati. (D. Motta, p.1; 
9 giugno) 
  
Santi e peccatori. Lettera apostolica Subli-
mitas et miseria hominis, in occasione dei 
400 anni dalla nascita di Pascal. Papa Fran-
cesco, grande ammiratore di chi «si scagliò 
contro un ramo della Compagnia di Gesù», 
ci presenta un uomo «di estrema attualità», 
esempio per affrontare la complessità dell’uo-
mo moderno. Un gigante che fa capire il vuo-
to e il nulla e al tempo stesso la grandezza e 
la vocazione all’infinito di ogni persona. 
Niente più pericoloso di una pensiero disin-
carnato: «chi vuole fare l’angelo finisce be-
stia». Il Papa rileva aspetti meno conosciuti: 
la squisita carità verso i poveri e gli ammala-
ti, i più deboli e i sofferenti: «l’unico ogget-
to della Scrittura è la carità». Riferimento per 

trovare la certezza da lui ardentemente dife-
sa nelle sue Pensées: «Non mi cercheresti se 
non mi avessi già trovato». (N. Falasca, p.17; 
20 giugno) 
  
Morte di Frederick, clochard vittima 
dell’odio. Numeri della strage del popolo in-
visibile. I senza dimora morti dall’inizio 
2023: 171; nel 2022 un record: 398. Percen-
tuale di decessi legati a violenze ed inciden-
ti 46%; legati a problemi di salute 37%. Le 
vittime: 9 su 10 uomini, per 2/3 stranieri, 
età media 47 anni. Persone senza dimora 
scritte all’anagrafe (dati Istat): 96.197, di cui 
solo il 38% cittadini stranieri. Il Piano Na-
zionale di Ripresa e Resilienza (Pnrr) ha fi-
nanziato con 450 milioni di euro i percorsi 
di cosiddetto housing first per 25.000 per-
sone senza dimora e centri servizi in 250 cit-
tà per creare spazi di inclusione. Una sfida 
con 7 obiettivi da realizzare entro il 2030. 
(p.8; 21 giugno).

Per la Chiesa è tempo di tornare ad abitare la cultura

In questa selezione: filosofia risorsa 
educativa; l’Europa deve tornare 
 a vedersi accogliente; Pascal nelle 
parole di papa Francesco; Frederick 
senza dimora vittima dell’odio

Madonna di Pontelungo, 
una madre per la diocesi

Le opere d’arte del santuario di Albenga testimoni di storia e devozione dalle radici secolari

Albenga, 
santuario 
diocesano di 
Nostra Signora di 
Pontelungo: 
“Assunzione della 
Vergine” dipinto 
ovale del 1722, 
collocato all’apice 
della cupola 
centrale.

DI ALESSIO ROGGERO 

La città e la diocesi di Albenga festeg-
giano oggi, domenica 2 luglio, la 
solennità di Nostra Signora di Pon-

telungo «principale patrona della città e 
della diocesi di Albenga» come affermò 
papa Pio XII nel 1949. Pochi anni do-
po, nel 1954, la chiesa di N.S. di Ponte-
lungo fu elevata a Santuario diocesano 
dal vescovo Raffaele De Giuli. Nel 1997 
l’intero edificio fu oggetto di lavori di re-
stauro che durarono otto anni, al termi-
ne dei quali padre Claudio Taggiasco 
scrisse un libro (Fratelli Frilli 2006) sul 
patrimonio artistico e le vicende stori-
che del santuario. Entrando nel santua-
rio, lo sguardo è attirato dal trittico del-
la Madonna di Pontelungo, opera del 
1502 collocata sull’altare maggiore. Sol-
levando però lo sguardo verso l’apice 
della cupola centrale, si può ammirare 
un grande dipinto ovale, raffigurante 
l’assunzione della Vergine. Di autore 
ignoto, questo olio su tela di 5 metri per 
2 fu posto nella sua attuale collocazio-
ne nel 1722. Gli fanno corona quattro 
tondi, che ritraggono personaggi famo-
si, tutti con lo sguardo rivolto alla “Ver-
gine Gloriosa”, termine comune con cui 
si indicava allora l’Assunta. Insieme a 
San Giuseppe, san Michele e al re Davi-
de c’è il santo vescovo di Albenga Bene-
detto Revelli, nato a Taggia nell’829 e 
morto a Genova nel 900. Alcune vecchie 
guide alla visita del santuario descrivo-
no il quadro della cupola centrale un af-
fresco, avvalorando l’impressione erra-
ta del comune pellegrino. Il restauro ha 
ridato tensione al dipinto che andava 
sgretolandosi e ha riportato a brillare i 
colori originali, nascosti sotto strati di 

vernici ingiallite e ossidate. Ha anche re-
cuperato una scritta, nascosta da pen-
nellate scure: EX DONO ILL.MI D. OC-
TAVIANI DE CAR.T0 MARCH.IS BA-
LEST.I 1722 (Dono dell’illustrissimo Si-
gnor Ottaviano Del Carretto Marchese 
di Balestrino). Spiega padre Taggiasco: 
«Da ricerche fatte si è capito che l’occul-
tamento del nome avvenne in epoca Na-
poleonica nell’intento di cancellare bla-
soni, stemmi, e ricordi nobiliari non più 
graditi». La famiglia Del Carretto fece 
più volte donazioni generose a sostegno 
della chiesa di Pontelungo e molte let-
tere del marchese di Balestrino docu-
mentano il suo impegno perché le feste 
in onore della Madonna fossero sempre 

decorose. Quando Ottaviano del Car-
retto di Balestrino offrì in voto il qua-
dro dell’Assunta alla Chiesa di Ponte-
lungo non poteva ancora “firmarsi” con 
il cognome della famiglia Costa, assun-
to solo alla morte dell’ultimo Costa, Pier 
Francesco, avvenuta nel successivo an-
no 1723. Così spiega padre Taggiasco: 
«Ottaviano II del Carretto di Balestrino 
e di Bianca Costa, ereditò il feudo pon-
tificio di Conscente, insieme con quelli 
di Garlenda e Paravenna. La successio-
ne non fu indolore, perché vi furono 
contestazioni. Però il dettato del Fide-
commesso Costa non lasciò dubbi, tan-
to che, prima della morte di Pier Fran-
cesco Costa, Ottaviano era già stato in-

serito nella famiglia ed era entrato in 
possesso dei feudi nel 1718. L’investitu-
ra di Ottaviano II del Carretto era stata 
confermata (ancor vivo Pier Francesco 
Costa) il 18 aprile 1718 da Papa Cle-
mente XII Albani. In ringraziamento di 
una così importante e cospicua eredità, 
Ottaviano del Carretto di Balestrino of-
fri in voto il quadro dell’Assunta alla 
Chiesa di Pontelungo, che in quegli an-
ni stava per essere completata, firman-
dosi poi come Ottaviano del Carretto di 
Balestrino che era il suo nome da Mar-
chese. Il quadro fu realizzato nel 1722, 
pertanto non poteva essere firmato “Co-
sta” cognome assunto solo alla morte 
dell’ultimo Costa».

Un’immagine di Maria più volte «pellegrina»
DI GIANLUCA ROBBIONE 

Non tutti sanno che la 
statua della 
Madonna di 

Pontelungo, realizzata nel 
1928 ispirandosi alla 
Vergine col Bambino 
dipinta nel polittico 
cinquecentesco conservato 
nel santuario, detiene un 
particolare record: è 
l’immagine della Vergine 
che ha percorso più 
chilometri in diocesi. Tra il 
1949 e il 1950, infatti, 
l’allora vescovo di Albenga, 
mons. De Giuli, scelse 
questa Madonna quale 

protagonista della 
“Pellegrinatio Mariae” 
diocesana, proponendo sul 
nostro territorio un evento 
che, dal 1946, già 
coinvolgeva molte parti 
d’Italia. La statua sostò in 
ogni parrocchia e fu sempre 
accolta con entusiasmo, 
contribuendo a rimarginare 
le ferite che la guerra civile 
aveva provocato in molte 
comunità; questo successo 
portò Pio XII, su precisa 
richiesta del vescovo De 
Giuli, a nominare la 
Madonna di Pontelungo 
“Patrona principale della 
Città e Diocesi di Albenga” 

con il breve datato 8 luglio 
1949. A sessant’anni di 
distanza nel 2009, 
monsignor Mario Oliveri, 
oggi vescovo emerito di 
Albenga-Imperia, decise di 
organizzare una nuova 
visita della “Madonna 
pellegrina”; la statua si 
fermò in tutti i vicariati e le 
varie parrocchie, assieme, 
organizzarono incontri e 
momenti di preghiera che 
videro una grande 
partecipazione di fedeli, 
segno che all’abbraccio 
materno della Patrona della 
Diocesi non si può restare 
indifferenti. La Madonna di Pontelungo

Istituto scolastico 
dell’Annunziata, 
dal 1922 
a Diano Marina

La scuola SS. Annunziata ha celebrato in 
questi giorni i cento anni di presenza a 
Diano Marina. Sabato 24 giugno è stato ri-

percorso il cammino dell’istituto “sulle orme 
di Madre Leonarda Ranixe” e domenica 25 giu-
gno, nella chiesa parrocchiale, il vescovo Gu-
glielmo Borghetti ha celebrato una Messa di 
ringraziamento. Guidati dalle parole di Marco 
Perasso, ripercorriamo le vicende principali del-
la presenza dell’istituto a Diano Marina. Tra la 
Prima e la Seconda guerra mondiale, Diano 
Marina viveva un importante sviluppo econo-
mico. L’allora sindaco Nino Ardissone, consta-
tata la carenza di scuole sul territorio cittadino, 
«non vi erano scuole femminili, neppure una 
scuola privata nè, tanto meno, scuole medie», 
chiese alle Suore Clarisse della SS. Annunziata 
di Diano Castello di aprire una casa anche a 
Diano Marina «in modo da sopperire alle esi-
genze della gioventù cittadina». In accordo con 
il vescovo Angelo Cambiaso e il parroco Pao-
lo Novaro, nel 1922 fu aperta una sede distac-
cata a Diano Marina, affidando a suor Maria 
Antonietta Poma l’incarico di Madre Superio-
ra e affiancandole altre sei suore. La sede della 
nuova scuola fu trovata in tempi brevissimi: «i 
Frati Oblati di Maria Immacolata, che avevano 
da poco lasciato il proprio convento dianese, 
cedettero tale struttura per consentire la realiz-
zazione della nuova iniziativa, riuscendo così 
a reperire una sistemazione in un luogo idea-
le in cui ancora oggi essa si trova». Il 3 ottobre 
1922 ci fu l’inaugurazione della nuova struttu-
ra. «Questa era costituita, già in allora, da un 
ampio fabbricato, fornito di tutte le comodità 
moderne, ubicata a breve distanza dalla stazio-
ne ferroviaria e quasi in riva al mare. La circon-
dano viali e giardini, gode di una posizione fa-
vorevolissima per sole e salubrità dell’aria. Il suo 
interno è signorilmente arredato. La graziosa 
chiesetta, dedicata a Maria Immacolata, è aper-
ta al pubblico sia per le funzioni religiose che 
per offrire un luogo di raccoglimento per i fe-
deli». Il nuovo istituto poté accogliere bambi-
ni di ambo i sessi con giardino per l’infanzia, 
scuole elementari e medie inferiori. Nell’istitu-
to fu possibile ospitare alunne sia esterne che 
convittrici; trovarono la loro sede il Circolo del-
la Gioventù femminile Cattolica e il laborato-
rio delle Dame Missionarie; venne inaugurato 
per le domestiche un luogo di aggregazione 
ove trascorrere il proprio tempo libero; venne 
eretta la Pia Unione dell’ Ospitalità della Pre-
ghiera e dei Crociatini e, nel 1925, il Terzo Or-
dine Francescano. Il 24 maggio 1938, festa di 
Maria SS Ausiliatrice, il Provveditore agli Studi 
dichiarava la parificazione dell’istituto. Ma a 
dispetto del «notevole numero di studenti e di 
convittrici, la mancanza di religiose in qualità 
di personale insegnante, portò alla dolorosa 
scelta, terminato l’anno scolastico 1954/55, di 
rinunciare alla parificazione sia della scuola 
media che dell’Istituto Magistrale a causa 
dell’insostenibile costo del personale docente 
“esterno”». Gli anni del secondo conflitto mon-
diale vedono le Suore Clarisse della SS. Annun-
ziata cimentarsi in corsi serali per l’alfabettiz-
zazione della truppa. Con la fine del conflitto 
l’attività didattica e di riferimento spirituale per 
la comunità locale, riprende con rinnovato en-
tusiasmo, anche se, a causa dei corsi di gestio-
ne sempre più onerosi, furono chiusi i corsi 
magistrali, le medie e la scuola elementare. La 
scuola materna, invece, continua tutt’ora, uni-
tamente ai corsi di catechismo. «Sono stati cen-
tinaia e centinaia di giovani dianesi a formar-
si nelle aule e a giocare nei giardini dell’istitu-
to. Gli anni dell’infanzia trascorsi presso la SS. 
Annunziata hanno lasciato indelebili ricordi 
che moltissimi rievocano con gioia se non, ad-
dirittura, con vera e propria commozione». 

Alessio Roggero

L’ANNIVERSARIO


